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Monti esultate, colli giubilate, 
respiri gioia ciò che è qui esistente, 
Gesú Cristo è oramai risuscitato 
dalla sua tomba: il Cristo ora è vivente! 
È vittorioso il Cristo sulla morte 
che in passato appariva spaventosa 
ed il suo Verbo è ora suggellato, 
vero con tal miracolo l’ha reso. 
 

Muti andate, beffardi spudorati,  
e nega questo tu, filosofia! 
Il Cristo, salvatore dei mortali, 
l’ardua opera sua ha già compiuto. 
Attraverso gli Eoni irradia splendido 
delle epoche future il beneficio, 
le gerarchie angeliche stupiscono 
mentre gli Orioni intonano una laude. 
 

Alle molte miriadi di creature 
che furono, che sono e che saranno, 
la vita tua trascorsa sulla terra 
luce ha donato a quelle che eran cieche. 
Poiché il tuo esempio e i tuoi insegnamenti 
una dottrina ci hanno palesato 
purificata e degna dell’Io sono, 
sublime e santa, oh figlio degli Dèi. 
 

Per i morenti non piú con orrore 
la morte scuoterà le cupe ali,  
e piú angosciosi non appariranno 
i dubbi e la minaccia della morte. 
Le brughiere per noi sorrideranno 
serene sul sepolcro che ci accoglie, 
pace donando ed il giacer beato  
che per noi Gesú Cristo ha guadagnato. 
 

Ringraziate e lodate, e dalle chiare 
vostre corde la musica risuoni! 
Possano allor le rocce fare eco 
al sentimento che da voi s’effonde! 
E sia l’intera vita della terra 
un unitario cantico di lode, 
emani ora da voi gioia soltanto 
e ardente sempre sia il ringraziamento. 
 

Novalis 
da Canti spirituali 

 

http://www.larchetipo.com/
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 Ricorrenze 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“San Benedetto, le rondini tornano al tetto”. Con questo adagio la tradizione popolare italiana 
ricorda l’arrivo delle prime rondini il 21 marzo, la festa appunto del Santo, in concomitanza con 
l’equinozio di primavera. Ogni anno, come fossero guidate da un occulto magnete biologico che 
fornisce loro le esatte coordinate per l’orientamento, lasciano le oasi del Nord Africa, i monti del-
l’Atlante marocchino, l’Ahaggar pietroso, e affrontano il balzo sul vuoto marino verso i nostri lidi, 
dove giungono stremate ma felici: inizia per loro l’epoca della riproduzione. Fedeli e abitudinarie, 
cercano di sistemarsi nei nidi dell’anno precedente, e li rintracciano con la stessa stupefacente 
precisione con la quale hanno seguíto la rotta dall’Africa. Ma non sempre. A volte, per impre-
vedibili quanto incresciose evenienze, non trovano piú i buchi, le nicchie e i ripari sotto le gronde, 
nelle vecchie mura di castelli, chiese e conventi. Capitò una primavera di tanti anni fa. 

La mattina del 15 febbraio 1944, le fortezze volanti americane e inglesi avevano scaricato 
centinaia di bombe ad alto potenziale sull’Abbazia di Montecassino. I raid erano durati ininter-
rottamente dall’alba fin quasi all’una. Al termine dell’operazione, del cenobio eretto da San 
Benedetto da Norcia nel 529 su quello che era stato il tempio di Apollo, non rimanevano in piedi 
che brevi monconi di pietra.  

Furono le prime bombe “intelligenti” della storia bellica. Realizzarono infatti alla perfezione 
l’intento del generale neozelandese Freyberg, che ne aveva ordinato lo sganciamento, col bene-
placito, pare soltanto a mezzo telefono, di Churchill e Alexander, e in disaccordo col generale 
americano Clarke, che riteneva il bombardamento del tutto inutile, data la relativa importanza 
strategica dell’Abbazia. I tedeschi, come poi i fatti dovevano provare, si erano attestati piú a 
Nord, e vennero affrontati, oltre che da rari contingenti angloamericani, soprattutto da polacchi, 
francesi, indiani e marocchini in un’epica battaglia che durò per tutta la primavera.  

A guerra finita, Freyberg, a nome dell’alto comando britannico, si scusò dicendo che su notizie 
raccolte dall’Intelligence l’Abbazia era stata ritenuta un vecchio fortino abbandonato, per questo 
adattissimo ad ospitare un nido di artiglieria… 

Sotto le bombe “furbe”, o come dicono a Roma “finte tonte”, morirono alcune centinaia di per-
sone: oltre a diversi monaci, molti contadini del circondario di Cassino rifugiatisi nell’Abbazia, certi 
che un luogo tanto sacro e rispettabile sarebbe 
stato risparmiato dalle violenze dei belligeranti. 

Fortunatamente giorni prima, paventando il 
peggio, o forse per divina ispirazione, l’Abate 
aveva fatto trasportare a Roma, in luogo sicuro, 
incunaboli, libri, arredi e oggetti sacri, oltre a 
varie opere d’arte. Vale a dire, tutto ciò che rap-
presentava il corredo del monastero e la devota 
e sapiente fatica di generazioni di frati ama-
nuensi. Grazie alla loro opera oscura e anoni-
ma, erano stati salvaguardati nei secoli i valori 
della classicità latina e quelli del cristianesimo 
partecipato. 

L’Abbazia di Montecassino 
qui di lato dopo la ricostruzione e 
sotto come si presentava in seguito 
al bombardamento alleato del 1944 
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Come non rilevare certe concomitanze nei fatti apparentemente casuali della storia, un loro 
soggiacere a cliché immanenti ancorché indefinibili? Nel 529 due personaggi distanti tra loro geo-
graficamente e dissimili per magistero e ruolo, diedero avvio, ciascuno nel proprio ambito d’azione, 
a un’opera che doveva segnare la vicenda culturale, religiosa e civile di tutto l’Occidente. 

A Bisanzio, l’imperatore Giustiniano costituiva il collegio di giuristi che, in un decennio di 
immane lavoro di classificazione e codificazione, avrebbe stilato il Corpus Iuris Civilis, le Pandette, 
leggi derivate in massima parte dal Diritto Romano, che dovevano formare, negli anni a venire, la 
base giuridica degli ordinamenti di quasi tutti gli Stati europei e di quelli che, benché al di fuori di 
tale area, si rifacevano alla legislazione occidentale. 

Contemporaneamente in Italia un monaco eremita dettava ai suoi confratelli la Regula, e faceva 
dell’Abbazia da lui fondata pochi anni prima sul dorso di un aspro colle della Ciociaria, già votato 
dai pagani all’adorazione del dio solare, una fucina di fervore mistico e al tempo stesso operativo 
nella realtà culturale e sociale del tempo. “Ora et labora”, questa era la sintesi del decalogo monastico 
stabilito da Benedetto per i frati che, lasciato il mondo secolare, si dedicavano a Dio. Ma era, la loro, 
una dedizione fattiva che accanto alla preghiera poneva l’infaticabile impegno teso a preservare i te-
sori della cultura classica nei libri miniati, nelle rare pergamene, raccogliendo i testi sparsi della lati-
nità e riunendoli in ragionate e omogenee raccolte, spesso facendo mirabolanti scoperte di opere di 
autori ritenute introvabili. 

Qual era la molla che spingeva due figure tanto diverse, l’imperatore di Bisanzio e il monaco di 
Norcia trapiantato a Cassino nelle pietraie assolate del Meridione, a salvaguardare il retaggio legale 
da una parte e quello letterario, scientifico e artistico dall’altra? L’Impero romano si disfaceva, da 
ogni parte premevano i barbari: Visigoti, Unni, Ostrogoti, Slavi e altri popoli che, diversi per cultura 
e fede, rischiavano di cancellare o snaturare il patrimonio di tutta una civiltà, quella romana, ormai 
già pervasa dal fervido seme del cristianesimo, che ne sosteneva e rinsanguava lo spirito declinante 
verso l’abbandono ineluttabile della decadenza. 

Passato al sapiente vaglio dei giuristi bizantini e a quello intriso di pietà e devozione degli umili 
monaci benedettini, il patrimonio di alti valori che la latinità aveva saputo esprimere per oltre mille 
anni lasciava le preziose pepite di un mandato morale e culturale che altrimenti le orde barbariche e 
i vandalici poteri in lotta per la supremazia politica avrebbero disperso. 

A periodi ricorrenti si presenta, per gli uomini di buona volontà, l’onere di approntare arche 
adatte a salvare l’armonia e la bellezza dai flutti del diluvio di turno. Ciò non implica obbligatoria-
mente che la fatica di questi “bonavoglia” dediti all’impresa di salvataggio duri per sempre, senza 
vituperazioni e tradimenti. L’uomo è fatto di nobili slanci verso le alte vette della civiltà e di altret-
tanto irresistibili attrazioni verso l’abisso della barbarie. Per cui, correndo i secoli, propositi e progetti si 

deteriorano, perdono smalto e pregnanza, gli uomi-
ni smarriscono le motivazioni originarie da cui la 
pulsione di eccellenza partí, perdono memoria di 
quanta preziosità essa era portatrice. 

Bisanzio cadde, restò Santa Sofia a declamare 
nel tempo, immemorabile e imperitura, la gloria di 
Giustiniano. Montecassino venne rasa al suolo dalla 
capziosa furia della guerra. Ricostruita, seppe ri-
trovare il fulgore che aveva prima dell’oltraggio 
bellico. Ma anche fosse rimasta un cumulo di ru-
deri fulminati dalle bombe, lo spirito di Benedetto, 
l’oro sorgivo del cristianesimo incorruttibile, il mito 
arcano di Febo, avrebbero nei secoli ricordato agli 
uomini che il soffio divino è invincibile, indistrut-
tibile e incancellabile. Esso è dentro l’uomo, negli 
atomi segreti del mondo, nel respiro del creato. 
Fluisce libero, fustiga, infiamma, muove e sublima. 
Dalla cenere suscita a nuovo la spiritualità umana. 

 
Ovidio Tufelli 

 

 «Santa Sofia»  Istanbul, Turchia 
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AcCORdo 

 
 

La forza del futuro è il volere attuale che possa impersonare gli ideali piú alti: una dedizione 
che divenga struttura profonda della volontà è la virtú edificatrice del cosmo futuro.  

Occorre meditare senza fine, occorre essere sempre piú dèsti: seguire la Via del Logos, non del 
riflesso del Logos, che è Lucifero. Occorre esaurire l’influsso di Lucifero sino agli ultimi sottili moti 
dell’anima. Ogni minimo moto non redento è il tradimento dello Spirito. 

Quindi, volere inesauribilmente, volere sempre l’identica altezza, l’identico fervore, l’identica 
ampiezza. Come risorgere ogni momento dall’oscurità esistenziale, risorgere di continuo da uno 
stato di morte. Questo motivo di resurrezione è perduto ormai per l’uomo, il quale non sospetta 
neppure che possa esservi, onde l’umano si è ormai identificato con il subumano: la vita non ha 
senso se non ha questo riferimento, questo destarsi al Volere originario, o assoluto, grazie al 
sorgivo intuire d’Amore.  

Un Amore che è la creazione dell’Io: supe-
ramento dell’astrale che è il produttore del-
l’amore non sacro, ossia dell’amore “umano” 
di continuo tradente, tratto innanzi di conti-
nuo dalla brama, dal fascino, dall’attrazione, 
dalla tentazione, sempre deluso, sempre in-
gannevole. L’Io irradia l’Amore che prima 
era sollecitato da Lucifero. Allora l’Amore è 
il vero e trasforma l’essere. Questa impresa 
è nuova nel mondo, ed ha inizio nell’epoca 
dell’anima cosciente, quale germe per il fu-
turo essere dell’umanità.  

L’ekāgrata assoluto, oltre tutto, malgrado 
tutto, malgrado il caos e la serie aggressiva 
degli ostacoli, è il còmpito piú logico, perché 
solo questo strappare la corrente interiore al 
solito divenire – dominato dai Tre – muta il 
destino. La sua forza di trasfigurazione ope-
ra magicamente nella zona buia, come vita 
della luce. La luce splende nelle tenebre, 
ma l’arte del Graal è percepire tale splen-
dore: allora la tenebra è vinta. Che la luce 
splenda nelle tenebre deve divenire co-
scienza: questa è l’autocoscienza dei nuo-
vi tempi. 

Respiro portato alla sua , essenza fermata nel sangue, mineralità fluida assunta nel 
pensiero: questo operare molto sottile esige il massimo coraggio del meditante.  

Occorre perire nel profondo di sé sino a esaurire tutta la tenebra, occorre estinguersi, tacere, 
non essere, sparire sino a ritrovare la scaturigine della Luce. 

È il Volere sidereo che opera dall’intimo della coscienza. È l’Io superiore, accordato col Divino, 
figlio del Divino: l’Io Superiore che talora è l’Io a cui l’Io consapevole in taluni momenti è identico, 
quando è lucido e attento, o quando si lascia sollevare alla propria identità dall’Amore, che è la 
sua forza. Questo Volere sidereo è il tessuto segreto del karma e simultaneamente l’impulso che 
diviene moto di libertà nel pensiero, se il discepolo sa accoglierlo, sa essere cosciente. 

 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del settembre 1970 a un discepolo. 
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 Interviste 

 

Malcolm Muggeridge risponde alle domande di Roy Trevivian.  
 

R. T.:  Credi che ci sia qualche possibilità che la nostra civiltà si riscatti? 
 

M. M.:  Mi sembra molto poco probabile, ma tutto è possibile. Tutti i pronostici sulla storia si sono 
dimostrati falsi. Nessuno può saperlo, io posso solo dire quel che mi pare probabile. Qualche 
volta dico a me stesso: se fossi vissuto ai tempi di Nerone, che cosa avrei sostenuto? Sono certo 
che avrei detto proprio le stesse cose. Avrei detto: stanno arrivando i barbari, Roma sarà distrutta, 
tutta la nostra struttura basata sul paganesimo è finita, nessuno vi crede piú, l’amministrazione 
non funziona, le spese dell’amministrazione superano tutti i limiti, l’Impero romano è sovrac-
carico in modo eccessivo e sta per crollare. E avrei avuto ragione completamente. La sola cosa 
che non avrei saputo è che quegli avvenimenti tanto oscuri, accaduti in un lontano avamposto 
dell’Impero – eventi che coinvolgevano persone quasi totalmente ignoranti, sudditi, gente di 
nessun interesse e importanza per un Romano raffinato ed istruito – avrebbero posto le fonda-
menta di una civiltà nuova e infinitamente piú grande, che in termini di arte, scienza e pensiero 
avrebbe toccato vertici inimmaginabili. 

 

R. T.: Ti pare che ciò stia per ripetersi, ora? 
 

M. M.: Non saprei e non lo sapresti neppure tu. Noi siamo proprio quel tipo di persone che non sanno né 
possono sapere. 

 

R. T.: Ma non vedi neppure dei segni? 
 

M. M.: Mi accorgo di avere uno scetticismo crescente nei confronti di quelle speranze utopistiche, che 
nel primo slancio del progresso scientifico resero la gente piú o meno ubriaca nell’attesa. Mi pare 
che quella speranza stia scomparendo, che ci sia una nuova atmosfera di umiltà… 

 

R. T.: Se hai ragione, e se veramente questa civiltà sta giungendo alla fine, gli spasimi della morte 
probabilmente dureranno a lungo. Nello stesso tempo qualcuno deve pur governare, qualcuno 
deve accettare delle responsabilità, il mondo deve andare avanti… Non è allora fuori luogo criti-
care, come fai tu, le persone che hanno posizioni di potere, ma che in ultima analisi dipendono, 
come noi, da qualcuno che dispone realmente del potere? 

 

M. M.: Certo, sono senz’altro d’accordo che in una società è necessario esercitare il potere, e sarebbe 
assurdo dire che tutti quelli che lo esercitano sono malvagi; ma credo che si possa affermare che 
coloro che lo ricercano sono pericolosi e vanno osservati con diffidenza. La passione per il potere è 
cattiva. Nel nuovo Testamento c’è un esempio che io amo piú di altri: leggiamo che i regni della 
terra vengono dati in dono dal Demonio. È un’indicazione molto interessante, che non viene con-
siderata abbastanza. Perché sono dono del Demonio? Come può avvenire che sia il Demonio a 
dare in dono i regni della terra, e non Dio? La ragione è che i regni della terra significano potere, e 
il potere è demoniaco. L’altro giorno, scorrendo alcuni miei vecchi appunti, trovai la copia di una 
iscrizione che era stata posta nel deserto libico da un centurione romano: «Io, servendo come 
capitano di una legione di Roma nel deserto libico, ho appreso e riflettuto su questo pensiero: 
nella vita ci sono due fini, l’amore e il potere, e nessuno può avere entrambi». La stessa idea si 
ritrova nel Libro della Genesi: mangiando il frutto della conoscenza, intesa come strumento di 
potere, fu distrutta la felicità del Giardino dell’Eden. 

 

R. T.: Il Libro della Genesi è un mito; ma pensi che il mito della caduta dell’uomo rappresenti una 
verità che possa essere confermata nella vita di oggi? 

 

M. M.: Direi di piú, che secondo me i miti e le leggende sono probabilmente piú veri della storia. Come 
dice Kierkegaard, nel caso di grandissimi avvenimenti, come la nascita e la morte di Cristo, la 
storicità non ha alcuna importanza. È molto importante conoscere la storia di Socrate, perché 
Socrate è morto, ma non serve a nulla conoscere la storia di Cristo, perché egli è vivo. Se e 
quando sapremo la verità finale sulla vita umana, ci renderemo conto che le leggende, o quelle 
che passano per leggende, sono molto piú vicine alla verità di ciò che chiamiamo “fatto realmente 
accaduto” o certezza scientifica. 

Malcolm Muggeridge 
 

Da: M. Muggeridge, Il Cristo riscoperto, Rusconi Editore, Milano 1971. 
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Poesia 

 
 

 
 

 
   

 

   Mausoleo di Sulpicio Massimo a Roma 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La pianola meccanica difende 
con le sue note discordanti un tempo 
di innocenza poetica, riprende 
confuse voci scivolate a perdersi 
in fondo all’obsoleto reliquiario 
di passioni e memorie. Grazie ai dolci 
suoni ovattati simili a singhiozzi 
modulati su incerti pentagrammi, 
cosí evocati affiorano i ricordi 
al chiarore del giorno, rinverdiscono 
negletti viridari cittadini: 
tronchi recisi marcano stagioni 
di linfe che percorsero la trama 
integra degli alburni, ore segnate 
nei diagrammi ondulanti chiusi a cerchio 
intorno all’invincibile durame. 
E la vita non muore, si perpetua, 
Sulpicio, nutre foglie nelle pietre, 
consegna spore al vento, ad ogni ala 
pollini e semi, salva dalle vaghe 
consunte partiture il canto nuovo. 
 

Cosí fiorisce il marmo che riporta 
incisa la tua storia, e la pianola 
affida le sue corde logorate 
alle dita di Orfeo. Per un incanto 
la città si trasforma: levitando 
alle gronde vetuste, agli acroteri 
popolati di mutili figure, 
la sovrumana eterica armonia 
lentamente s’innalza. Richiamati 
dal portentoso arpeggio qui convergono 
dall’universo rutili presenze, 
angeli folgoranti nel pulviscolo 
di ineffabili essenze. La tua Musa, 
Sulpicio, s’incorona di selvagge 
erbe rupestri nell’avvicendarsi 
ininterrotto di albe e di crepuscoli, 
sole vincente in una gloria eterna 
che fa di queste labili rovine 
vestigia fecondate dalla luce. 
E agli estri delle arcane melodie 
ritorna il mondo alla sua antica pace. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   

Dopo tanti anni passati in silenzio 
hai risvegliato la mia voce antica, 

il mio pensiero fermo sulla soglia 

del nulla. Ora lo muovo con fatica, 

è vivo ancora, il lavoro lo sforza 

a lottare col tempo, con le ore 

distratte e chiuse dei giorni perduti 

senza memoria, fermi nell’attesa. 
  

 Il tempo senza suono mi ha formato 

 un’antica leggenda senza domani, 

 oggi ogni minuto è una conquista 

 di luce nuova strappata al macigno 

 per liberare il mio canto segreto, 

 le cose che ho da dire a te, alla vita. 

 
Camillo Righini 

 

Incontriamoci nel cuore 

  sfidiamo il numero 
vinciamo la Bestia.  

 

Compassione  
  per i fratelli caduti 
comprensione  
  per chi si perde nei cristalli 
calde speranze  
  per chi crescendo muta. 

 

Chiarezza  
  nei pensieri 
moralità  
  nei sentimenti 
coraggio  
  nelle azioni. 
 

Onore e gloria 
  al sacrificio continuo 
degli Eroi solari. 
 

Bartolo Madaro 

 

Quando il cuore 

ha nostalgia di Te 
e l’anima urla il suo tormento… 

quando gli occhi 
piangono lacrime di perla, 

pensando di non vederti più… 
 

Allora io risorgo! 
 

Ti ritrovo in me 
come cristallo puro 

e la gioia si frantuma 
in un liquido canto d’amore 

per te, o Sole splendente, 
che già illuminasti 
le mie passate vite. 

 
Maria Cristina De Paolis 

 

Floriana Scalabrini  «In ricordo dell’amico Pino Persichilli» 

Nell’ora del tramonto 
era intriso di luce 
il fuoco dell’unica rosa fiorita. 
Luminosità vivida, irreale 
come un’aura di sole 
nelle fibre dei petali tessuta. 
Non dissolverti incanto, resta eterno! 
Al primo fiorire del cosmo 
una rosa di luce si espanse 
infuocata d’amore, 
poi venne l’ombra. 
Di quell’immenso fiore smorzò 
la luminosa trasparenza. 
Ora non resta che quel tempo, 
quell’ora 
per contemplare l’incanto infinito. 
È breve il tempo: fra la luce e l’ombra 
intensa la luce, prima che l’ombra vin-
ca. 
Rimane il fuoco, rosso: 
fra le stelle la luce è ritornata. 
 

AAAllldddaaa   GGGaaalllllleeerrraaannnooo   
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Etica 

 
L’amore è un dono. È il dono di sé ad un altro essere che diventa piú importante di 

noi stessi. Donare significa però avere qualcosa da donare: non dona nulla chi non ha 

nulla. Donare se stessi significa essere se stessi, ed essere se stessi significa conoscersi 

ed accettarsi. “Conosci te stesso”, era scritto sul tempio di Apollo a Delfi. Il segreto del 

donare se stessi è racchiuso in questa frase: soltanto chi conosce se stesso può “essere” 

e quindi donare. Conoscere se stessi vuol dire vedersi da fuori, come fossimo un osservato-

re esterno: senza illusioni ma anche senza mortificazioni, umiliazioni e pregiudizi. Chi 

non si ama non può amare. Amare se stessi è l’opposto dell’egoismo, perché è conoscen-

za. Conoscere vuol dire pensare, chi pensa non ricorda se stesso nell’atto del pensare: il 

pensiero è dunque la piú immediata ed inavvertita forma di amore, amore che si dà 

all’oggetto della conoscenza mediante un atto cosciente di sé. Occorre intensificare la 

propria coscienza per conoscere ed essere e quindi per donare, dunque amare. 

L’amore non nasce come un sentimento. L’amore nasce come un’osservazione, pura 

conoscenza. Dante non canta Beatrice iniziando con un sentimento, non dice «Amo Beatri-

ce...» ma comincia il suo sonetto col dire: «Tanto gentile e tanto onesta pare / la donna 

mia quand’ella altrui saluta....» Dante vede Beatrice ed osserva il suo portamento, quanto 

di limpido traspare dai gesti, dalle parole. Nota l’ammirazione degli altri (il Vero Amore 

non conosce gelosia! Nessuno mai potrà privarci dell’essere veramente amato) e allora, al-

la fine, sorge in lui il sentimento: «Che dà per gli occhi una dolcezza al core / che inten-

der non la può chi non la prova». Il sentire che nasce da questo processo lucidamente 

vissuto è indicibile, è troppo grande per essere cantato, perché quella Dolcezza è la Vita 

che risorge nella zona del cuore. I tre versi successivi rappresentano il miracolo 

dell’Incontro. Dante percepisce lo Spirito, l’Essere vero dell’altro, di Beatrice, che è 

l’Essere dell’Amore. «E par che dalla sua labbia [viso] si muova / uno spirto soave e 

pien d’amore / che va dicendo all’anima: sospira». Incontrare l’altro al di là del suo 

apparire è un invito all’abbandono di sé: il sospiro rappresenta fisicamente proprio un 

lasciare la presa, quel continuo ed ossessivo afferrare il mondo per affermare la propria 

personalità. Tutto ciò avviene in ogni incontro, in ogni innamoramento. Se fossimo ca-

paci di mantenere vivo quel momento, allora nulla potrebbe privarci dell’amore: nem-

meno la persona amata. Beatrice toglie il saluto a Dante ma poi l’aspetta in Paradiso. 

Il vero tradimento è la dimenticanza. È dimenticare l’attimo nel quale è sorto l’amore, 

come una folgore. Resta soltanto un tuono lontano che si disperde nell’aria e noi ci ritro-

viamo soli, abbiamo perduto il Sommo Bene e ce ne lamentiamo dolenti: abbiamo ragione 

di farlo.  

Eppure esiste un modo per non perdere l’attimo e proprio Dante, in quella canzone, 

ce lo insegna. Si può ripercorrere il momento dell’innamoramento, si può volere, pensie-

ro dopo pensiero, quanto abbiamo osservato nell’essere amato, quanto s’è trasformato, 

come per un miracolo, in amore. La canzone di Dante ci mostra proprio questo: il poeta 

ripercorre in breve tutto ciò che forma il contenuto dell’incontro. Alla fine gli viene resti-

tuito l’attimo della dolcezza. 

La dolcezza è Luce. L’essere amato risorge nel nostro cuore come Luce, come Figura di 

Luce imperitura: per quanta durezza il mondo geloso della luce possa gettarci addosso 

nel tentativo di distrarci, di farci perdere ciò che è piú forte di lui. L’antico serpente 

rinnova la sua tentazione, ma quando i due si incontrano nella rispettiva luce ne viene 

incantato e non può piú nulla.  
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Allora fioriscono le rose, 

il giardino si ammanta di 

fiori e le stelle cantano. Al-

lora ciò che è unito sulla 

Terra si unisce in Cielo, 

poiché l’uomo che ama ve-

ramente viene accolto dai 

Cieli. Le Vere Nozze non 

sono una cerimonia ma 

uno stato, un essere ine-

sprimibile che perenne-

mente si rinnova: per vo-

lere di coloro che amano. 

Tentare una simile prova 

è la ragione della vita di co-

loro che sentono sorgere in 

sé l’amore. Occorre farlo 

giorno dopo giorno, con 

calma lucidità, con la stes-

sa oggettività che abbiamo 

osservato in quei gesti, in 

quelle parole, in quel por-

tamento e nel cogliere at-

traverso questi la limpi-

dezza di un’anima, la sua 

onestà e la sua modestia. 

Che è quanto ha fatto 

sorgere in noi l’amore. 

Il sesso non è che un 

gesto. Prima viene la dona- 

zione, poi il sesso, che sarebbe soltanto una funzione animale se mancasse del moto iniziale 

di donazione di sé. Ma la donazione di sé non è il sesso: è la Luce ritrovata. Il sesso non è il 

Male: è naturale. Diventa male quando dimentica l’attimo del donarsi, quando il piacere ci 

travolge facendoci perdere l’essere amato: anche il piacere va donato. Il piacere è sempre un 

trattenere, un conservare egoisticamente la sensazione corporea di sé, questa deve necessa-

riamente esserci, ma il segreto è non restarne vittime, non esserne incantati al punto da cer-

carlo per sentirci e dunque dimenticare l’altro. Quando il destino impedisce qualsiasi forma di 

incontro che sia piú coinvolgente di un semplice abbraccio, questo deve bastare perché c’è già 

tutto. Nell’abbraccio che proviene dall’anima, e non dal corpo, c’è completa la donazione di sé 

sino all’apparire fisico e ci si sente tutt’uno con l’altro, lucidamente e senza lo stordimento di 

un piacere nel quale l’altro viene dimenticato. 

La Fedeltà è il riconnettersi al momento sorgivo dell’amore secondo un ri-cordo (cuore) 

che non sia memoria ordinaria ma un ritrovare la via del cuore, la sorgente viva, cosí che 

ogni volta è innamorarsi di nuovo, rinnovare l’incontro. Che questa fedeltà divenga anche 

fedeltà all’impegno preso non è dato da una costrizione che ci si sia imposti ma da un muo-

versi secondo libertà: la decisione immancabile presa ad ogni istante, perché è il senso di 

tutto il nostro amare. 

Allorché avvenga che il destino ci separi dall’essere amato, il ritrovare in noi l’attimo del-

l’incontro significa superare ogni avversità, ogni distanza. Quando veramente si sia giunti ad 

amare non c’è separazione. Questa diventa soltanto forma apparente perché si estende nel 

tempo, trascorso il quale, sino ai suoi limiti, si è uniti di nuovo. 
Renzo Arcon 

«Dell’amor cortese»  miniatura del XIV secolo, Staatsbibliotek Bamberg  



 

11 
Esercizi 

 

La realtà è sempre una contraddizione in divenire continuo e si evolve nella realizzazione della tesi-antitesi-
sintesi e non può essere spiegata da una logica astratta che fissa una volta per tutte il bene e il male, il bello 
e il brutto, la verità e la menzogna; essendo la realtà una contraddizione in evoluzione anche gli esercizi 
contengono delle contraddizioni da superare. 

 

1) Il pensiero obiettivo trasforma la distrazione in sicurezza e deve superare le contraddizioni delle fissazioni. 
 
 

2) L’azione libera trasforma la mancanza di volontà in attività e deve superare le contraddizioni dell’attivismo. 
 

3) L’equanimità trasforma i complessi in calma interiore e deve superare le contraddizioni dell’insensibilità. 
 
 

4) La positività trasforma gli schemi mentali in nuove amicizie e deve risolvere le contraddizioni dell’ipocrisia. 
 
 

5) La spregiudicatezza trasforma l’attaccamento al passato in ricettività e deve superare le contraddizioni del-
l’illogicità. 

 

6) L’osservazione esatta trasforma il non ricordare in memoria e deve risolvere le contraddizioni dell’attaccamento al 
passato. 

 
 

7) La percezione degli archetipi trasforma l’astratta dialettica in creatività e deve superare le contraddizioni della fan-
tasticheria. 

 
 
 

8) L’equilibrio interiore trasforma la scontentezza in armonia e deve superare le contraddizioni interiori prima di 
poter agire sulla realtà esteriore. 

 

Le contraddizioni interiori vengono superate dagli esercizi prima di poter agire sulla realtà esteriore. 
 
 

 
 

 
Per superare la paura delle interrogazioni, dei blocchi mentali, degli esami, per rendere quanto si è studiato, 

bisogna esercitarsi costantemente come un atleta. Ci alleniamo coscientemente riuscendo a pensare (almeno 
per cinque minuti al giorno per vari mesi) sopra un oggetto di uso quotidiano costruito dall’uomo, per esem-
pio: una spilla, una matita, un bottone, controllando l’esclusione durante quel tempo di ogni altro pensiero che 
non si riferisca a quell’oggetto. Pensando intensamente per qualche tempo sopra un oggetto famigliare, siamo 
sicuri di esercitare il pensiero obiettivo. Nel chiederci: di che cosa è costituita una matita? Come viene prepa-
rato il materiale che costituisce una matita? Come vengono connesse le diverse parti? Quando è stata inventata 
la matita? E cosí di seguito, armonizziamo le nostre idee con la realtà molto piú che riflettendo su problemi 
astratti insolubili. L’esercizio sul pensiero prepara ad orientarci nelle difficoltà della vita poiché in un primo 
tempo non si tratta di pensare questa o quella cosa, ma di pensare obiettivamente per libera decisione per-
sonale. È importante per la riuscita dell’esercizio l’illimitata attenzione, ossia l’evitare qualsiasi distrazione 
riguardo al tema. Esercitando il pensare obiettivo ci rendiamo indipendenti nel pensiero dalle situazioni este-
riori, dall’ambiente sociale, dalle tradizioni determinanti una dialettica astratta e soprattutto dalla distrazione 
cosí deleteria nello studio. La ripetizione continua dell’esercizio, cosí semplice da capire ma cosí difficile da 
effettuare dà un senso di sicurezza che agisce favorevolmente sulla formazione della personalità. Questo eser-
cizio risolve l’affermazione della non conoscibilità delle cose. Infatti è vero che il mondo esterno si presenta 
come un enigma insoluto di cui non possiamo sapere nulla di certo ma, come creatori del nostro pensiero, 
possiamo affermare di reggere il divenire del mondo per un lembo di quel mondo di pensiero in cui senza 
la nostra partecipazione nulla si percepirebbe. Abbiamo un punto fermo: il pensiero obiettivo; su questo si farà 
leva per poter comprendere e poi trasformare la realtà del mondo. 

 

La distrazione viene trasformata dal pensiero obiettivo in sicurezza. 
 

 
 
 

Nel mondo fisico sensibile è sempre la vita esteriore che si presenta come dominatrice rendendoci instabili 
e schiavi degli avvenimenti esteriori. Per lo piú reagiamo di fronte agli avvenimenti esteriori come ci è stato 
inculcato nel passato. La schiavitú a volte tragica, a volte ridicola dei riflessi condizionati determina azio-
ni che vorremmo modificare, ma che sul momento non riusciamo a dominare. Da questo stato scaturisce un  
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sentimento di mancanza di volontà; per liberarsi dalla mancanza di volontà scegliamo un’azione di poca o 
nessuna importanza – per esempio spostare una sedia, innaffiare un fiore – decidendo l’ora della realizzazione 
ed agendo poi con la sicurezza dataci dall’esercizio precedente. Le nostre azioni derivano per lo piú dal-
l’educazione famigliare, dall’ambiente sociale, dalla professione ecc.; scaturiranno dalla nostra iniziativa per-
sonale se ci esercitiamo nell’azione libera, non imposta dall’esterno. Eseguendo infatti l’esercizio proviamo 
un impulso all’attività che nel tempo ci libera dalla tradizione. Con questo esercizio diventiamo dominatori, 
non soltanto della volontà ma anche del pensiero volitivo che pensa e poi riesce ad agire. L’instabilità della 
volontà proviene dal desiderio di cose, di cui non ci formiamo un pensiero obiettivo. È una cattiva abitudine 
dire: «desidero questo, desidero quello», senza riflettere alla possibilità di effettuare il desiderio. Cosí educan-
doci a desiderare ciò che è possibile ci rendiamo capaci di trasformare “l’impossibile in possibile” mediante 
l’esercitata volontà. 

 

La mancanza di volontà viene trasformata dall’azione libera in attività. 
 
 
 
 

Le continue oscillazioni fra gioia e dolore, fra esaltazione e depressione, col passare degli anni rendono in-
sensibili. Dobbiamo rallegrarci per una cosa piacevole, e una cosa triste deve riuscirci penosa; ma per non 
divenire arteriosclerotici e insensibili nell’età matura ci esercitiamo a dominare l’espressione della gioia e del 
dolore. Non reprimiamo il legittimo dolore, ma il pianto involontario; non l’orrore di un’azione malvagia, ma 
il cieco sfogo della collera; non il giusto premunirsi di fronte ad un pericolo, ma l’inutile timore. Impariamo a 
sospendere le reazioni istintive, se siamo capaci di un minimo stop, sia pure di pochi secondi, quando una rea-
zione istintiva tende a portarci lontano da ciò che vogliamo. Possediamo l’equanimità, quando giungiamo a 
sentire come propri i dolori e le gioie altrui, e come di altri i propri dolori, le proprie gioie. Ci serviamo 
dell’impulso all’attività per conseguire un minimo freno alle reazioni istintive; questi esercizi danno un senso 
di calma interiore che ci permette di superare i complessi e il ricordo di esperienze passate e negative che 
ancora influenzano l’evoluzione della nostra personalità. Chi crede che la propria spontaneità emotiva o il 
proprio sentimento ne abbiano a soffrire, ignora l’efficacia dell’equilibrio del sentimento. Possiamo già 
credere di essere provvisti nella vita di un determinato equilibrio e possiamo ritenere perciò superflui questi 
esercizi; possiamo rimanere completamente calmi di fronte ad alcuni eventi della vita, ma nel momento della 
prova ritorna con maggior forza a manifestarsi la mancanza di equilibrio che era soltanto repressa. Per evol-
verci non si tratta di ciò che ci sembra già possedere, ma piuttosto importa esercitare regolarmente le qualità 
che ci occorrono. La vita può averci insegnato molte cose, ma per evolvere occorrono le qualità che da noi 
stessi ci siamo acquistate. Se la vita ci ha reso irascibili, dobbiamo spogliarci di questa irascibilità; ma se la 
vita ci ha insegnato l’indifferenza dobbiamo scuoterci, per mezzo dell’autoeducazione, in modo che lo stato 
d’animo corrisponda all’impressione ricevuta. Se non siamo capaci di ridere di niente, dominiamo altrettanto 
poco il nostro riso di quanto colui il quale si abbandona continuamente al riso senza dominarsi. 

 

I complessi vengono trasformati dalla equanimità in calma interiore. 
 

 
 
 

In una leggenda viene raccontato che il Cristo, mentre camminava con alcuni discepoli, trovò sulla strada la 
carogna di una cane in putrefazione. Tutti distolsero lo sguardo da quella vista, Egli invece parlò con ammira-
zione dei bei denti dell’animale. L’errore, il male, il brutto non devono mai impedire di riconoscere il vero, il 
buono, il bello ovunque lo possiamo trovare. Non confondiamo la positività con la volontà di chiudere gli 
occhi al male, al falso, al mediocre. Se ammiriamo i bei denti di una carogna vediamo anche il corpo in 
decomposizione, ma questo non impedisce di vedere i bei denti. Non riteniamo che il male sia bene o che 
l’errore sia verità, ma il male non impedirà di vedere il bene, né l’errore di scoprire la verità. Per i rapporti 
subcoscienti creati soprattutto nella prima infanzia siamo abituati a considerare le persone e le cose secondo 
schemi mentali. Per trasformare questo stato di fatto esercitiamo la positività nella calma interiore; guardando 
solo il lato positivo della persona, della cosa, dell’avvenimento, impostiamo immediatamente un rapporto 
nuovo con la persona, la cosa, l’avvenimento, poiché modifichiamo la schematizzazione istintiva del passato e 
instauriamo nuovi rapporti di amicizia per il futuro. Se cerchiamo il positivo in qualsiasi manifestazione e in 
qualsiasi essere, ben presto osserviamo che sotto l’involucro del repugnante, persino sotto le sembianze di un 
delinquente, si nasconde qualcosa di buono; sotto l’apparenza di un pazzo si cela una personalità in evoluzione. 
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La positività è connessa con l’astensione dalla critica. Non dobbiamo intendere la positività chiamare nero il 
bianco e bianco il nero; c’è differenza se giudichiamo secondo simpatia o antipatia istintiva oppure ci poniamo di 
fronte al fatto o all’altro essere chiedendoci: «come avviene che giunga a pensare, a sentire, a volere cosí? Se 
noi avessimo avuto la sua vita, la sua educazione, i suoi dolori agiremmo come lui». La critica negativa e 
distruttiva proviene dal nostro atteggiamento sempre identico di fronte alla realtà sempre nuova e diversa; è 
perciò necessario liberarci dai pregiudizi acquisiti dalle nostre esperienze passate, esercitandoci a non giudi-
care secondo etichette già esistenti. Con un simile atteggiamento ci proponiamo immediatamente di aiu-
tare ciò che è imperfetto a renderlo perfetto, anziché limitarci a criticarlo. 

 

Gli schemi mentali vengono trasformati dalla positività in nuove amicizie. 
 
 

 
 
Il pensare unito alla volontà acquista una certa maturità, purché non permettiamo alle esperienze antiche di 

toglierci la ricettività per accogliere spregiudicatamente quelle nuove. Non dobbiamo pensare: «questo non 
l’abbiamo mai sentito, questo non lo credo», ma dedichiamo un po’ di tempo a imparare qualcosa di nuovo da 
ogni cosa e da ogni essere. Ogni soffio d’aria, ogni foglia d’albero, ogni balbettio infantile può insegnare qual-
cosa, purché si osservi da un punto di vista nuovo. 

Certamente possiamo esagerare a tale riguardo e non dobbiamo trascurare di tenere conto delle esperienze 
attraversate. Se di fronte a un fatto qualsiasi diciamo “a priori”: «lo conosco», attribuiamo ad esso, automati-
camente un dato contenuto di memoria senza uno spregiudicato confronto con la realtà attuale. 

Se, data un’affermazione, diciamo immediatamente: «ho già udito questo e non può essere vero», giudi-
chiamo secondo il sangue, secondo l’attaccamento al passato e non secondo realtà. 

Ciò che sperimentiamo attualmente deve essere giudicato alla stregua delle esperienze passate, queste de-
vono pesare sopra un piatto della bilancia mentre sull’altro piatto poniamo la tendenza a raccogliere sempre 
nuove esperienze date dai nuovi rapporti di amicizia, convinti soprattutto della possibilità che le esperienze 
nuove possano essere in contraddizione con le antiche. 

Il trascurare, in talune circostanze, ciò che abbiamo acquistato con l’esperienza, ci permette di aprirci a 
nuove esperienze o ad un diverso giudizio riguardo a cose già interpretate e codificate. Rimanere ancorati a 
giudizi definitivi immobilizza la nostra evoluzione. Non v’è giudizio umano o scienza che, rispetto alla evolu-
zione dell’uomo, possa essere definitivo; tra mille anni noi saremo considerati “barbari” altrettanto quanto noi 
giudichiamo “barbari” i medioevali. Cerchiamo di essere ricettivi verso l’inaspettato, altrimenti ci chiudiamo 
alla verità, ossia a ciò che è oltre il limite dell’ordinario conoscere. Rendendoci indipendenti dai giudizi tradi-
zionali possiamo accogliere l’ignoto. 

 

L’attaccamento al passato viene trasformato dalla spregiudicatezza in ricettività. 
 
 

 
 

La mancanza di memoria, l’amnesia, il non ricordare esattamente un episodio, un discorso, una pagina, 
portano un continuo logoramento delle facoltà intellettive, fino ad arrivare ai blocchi mentali: non ricordiamo 
ora quello che sicuramente ricorderemo poi. Esercitiamo la memoria provando a rammentare un avvenimento, 
per esempio del giorno precedente, con lo stesso metodo grossolano di cui ci serviamo per rammentare un 
ricordo qualsiasi. Ordinariamente le immagini che compongono i ricordi dell’uomo sono prive di colore e di 
regola. Ci contentiamo di rammentarci del nome di una persona incontrata il giorno prima. Non dobbiamo 
ritenerci soddisfatti di cosí poco, occorre giungere mediante uno sforzo sistematico a precisare il ricordo, ci 
sforziamo di ricordare esattamente le nostre percezioni, e qualora non riusciamo ci rappresentiamo qualcosa 
di falso. Supponiamo di avere completamente dimenticato se la persona da noi incontrata portasse un abito 
marrone o nero. Immaginiamo allora che essa indossava un completo marrone con una cravatta gialla, con dei 
particolari bottoni ecc. L’immagine è, naturalmente, falsa e ci repugna, tuttavia mediante lo sforzo che siamo 
costretti a fare per completarla siamo indotti ad osservare con maggior esattezza in avvenire e non dimentiche-
remo piú nulla, e ogni particolare si imprimerà in noi e rimembreremo ogni particolare delle nostre azioni. 
L’obiettività della memoria si raggiunge quando si riesce a ricordare esattamente tutte le proprie percezioni, a 
volontà, in modo da non agire in contraddizione col passato. 

 

Il “non ricordare” viene trasformato dalla osservazione esatta in memoria. 
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Gli archetipi sono le essenze delle cose, inconoscibili per i sensi e per l’astratta dialettica. La geometria 
indica una via per percepire gli archetipi come essenze di forme in movimento. Pensiamo ad un determinato 
triangolo, per esempio equilatero, e manteniamo la sua immagine innanzi alla coscienza col massimo della 
semplicità e continuità; accanto ad esso rappresentiamoci un altro triangolo, parimenti equilatero ma piú 
grande, e raffrontiamolo al primo. Constatiamo come l’uno e l’altro siano figure di una identica immagine. 
Grande o piccolo, il triangolo, avendo identica forma, non pone al pensiero problemi di spazio, ma sollecita 
una relazione intuitiva oltre le differenze dimensionali. Concentriamoci ora sull’immagine del triangolo: 
l’oggetto del nostro pensiero non è un determinato triangolo isoscele, rettangolo, o equilatero, bensí il 
triangolo tipo, che li contiene tutti. L’esercizio consiste nell’immaginare i lati in movimento reciproco e gli 
angoli che mutano ampiezza nel tempo. La forma del triangolo tende ad essere immagine concettuale mobile e 
indipendente non solo dalla spazialità, ma anche dalla temporalità. 

Pensiamo ora la pura idea del triangolo: l’immagine sparisce, ma rimane la sua idea, l’idea del triangolo 
che, non veduta, anima come movimento l’immagine. Spariscono forma e nome, pur sussistendo vivo il con-
tenuto ideale, al di fuori dello spazio e del tempo. La percezione del momento creativo del pensiero comporta 
qualcosa di piú che una constatazione filosofica. Perché quella istantanea creatività non sia illusoria, occorre 
che il pensiero non sia assunto semplicemente come filosofico “pensiero dialettico”, ma sperimentato, 
secondo la presente tecnica come corrente di calore, luce e vita indipendente da nome e forma. Con la memo-
ria percepiamo gli archetipi che muovono la creatività; ricominciamo cosí il ciclo dell’esercizio della concen-
trazione creando nuovi rapporti, immaginando nuove sintesi, ispirando nuove idee, intuendo soluzioni nuove 
che riescano a mutare la nostra società. 

 

L’astratta dialettica viene trasformata dalla percezione degli archetipi in creatività. 
 
 

 
 

Dopo aver dedicato qualche tempo agli esercizi pratici del pensiero obiettivo, dell’azione libera, dell’im-
perturbabilità di fronte al piacere e al dispiacere, della positività nel giudicare il mondo, della spregiudicatezza 
nella concezione della vita, dell’osservazione esatta, della percezione degli archetipi, occorrerà anche eserci-
tare questi simultaneamente per gruppi di due, di tre e cosí via, fino a conseguire un’armonia, un equilibrio 
interiore. Una situazione difficile, una lite in famiglia, una lotta fratricida possono essere risolte dal nostro 
equilibrio interiore, esercitato da un pensiero obiettivo, da un dominio degli impulsi istintivi, dalla imperturba-
bilità di fronte al dolore e alla gioia, dalla positività di giudicare una situazione, dalla spregiudicatezza di un 
consiglio, dalla memoria di un particolare, dalla creatività. Notiamo che scomparirà presto un certo senso di 
scontentezza, ci apriamo ad una tranquilla comprensione delle cose e perfino il nostro passo e il nostro gestire 
mutano, e possiamo accorgerci che la nostra scrittura è migliorata, dimostrando cosí che abbiamo raggiunto un 
primo vero progresso. 

 
1) La distrazione viene trasformata dal pensiero obiettivo in sicurezza. 
2) La mancanza di volontà viene trasformata dall’azione libera in attività. 
3) I complessi vengono trasformati dalla equanimità in calma interiore. 
4) Gli schemi mentali vengono trasformati dalla positività in nuove amicizie. 
5) L’attaccamento al passato viene trasformato dalla spregiudicatezza in ricettività. 
6) Il non ricordare viene trasformato dalla osservazione esatta in memoria. 
7) L’astratta dialettica viene trasformata dalla percezione degli archetipi in creatività. 
 

L’efficacia degli esercizi non può essere discussa dialetticamente dopo averli soltanto letti, ma può essere 
discussa e approfondita coscientemente l’attuazione pratica individuale dopo averli almeno sperimentati 
per un certo tempo. 

 

La scontentezza viene trasformata dall’equilibrio interiore in armonia. 
 

Massimo Scaligero 
 

Da un dattiloscritto inedito inviato dal Maestro a un discepolo in allegato a una lettera. 
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Antroposofia 
 

La Pietra Fondamentale è qualcosa di unico al mondo, già 
per il fatto di non essere costituita di materia fisica, di granito 
terrestre, ma di consistere in un appello sacro, in una chiamata 
spirituale posta da Rudolf Steiner, durante la Riunione natali-
zia del 1923, nei cuori di tutti i membri. Ricordiamo, per cui, il 
giusto senso del valore di questo fatto, che anche il Cristo Ge-
sú affermò di voler costruire la sua Casa su di una Pietra ango-
lare, e che questa Pietra è di essenza completamente interiore: 
essa è il riconoscimento umano dello Spirito divino del Cristo. 
E perché la Pietra angolare del Cristianesimo non è una realtà 
fisica esteriore, ma è congiunta con la piú intima essenza 
dell’uomo? Il Cristo stesso ce lo dice: perché contro di essa 
non abbiano a prevalere le potenze dell’inferno. 

Gli spiriti oppositori del Cristo possono muovere il loro at-
tacco soltanto contro quei punti in cui si è verificato un distac-
co dalla spiritualità originaria ed è subentrata una realtà di or-
dine sottospirituale. Questa realtà decaduta, su cui gli opposi-
tori hanno facile presa, è rappresentata essenzialmente dal 
mondo fisico materializzato e dall’anima umana dimentica 
dello spirito. Il Cristianesimo è però indipendente da tutto ciò. 
Nessun avvenimento del mondo, nessun fatto fisico, nessuna 
aberrazione umana può lederlo. Esso vive in quella sfera 
dell’esistenza da cui parte il terribile monito per gli oppositori: 
«Vade retro, Satana!» 

La Pietra Fondamentale è intangibile e inviolabile. Contro di 
essa non hanno alcun potere né Lucifero né Arimane.  

…L’uomo ha bisogno di qualcosa che lo riscaldi, mentre una scienza ch’egli crede astratta, gli pone nel 
cuore nuovo gelo. Soltanto chi sia capace di accogliere la Scienza dello Spirito antroposofica con abnegazio-
ne, s’accorge come essa si trasformi in lui in vita pulsante piena di forza e di calore. 

…Sappiamo che Arimane è il grande Ladro cosmico. Non avendo nulla di proprio se non il freddo calco-
lo e l’astuzia, ruba alle Gerarchie ciò che vuol utilizzare secondo i suoi fini. Chi accoglie l’antroposofia soltan-
to per se stesso, non solo commette questo furto arimanico, ma attraverso la vanità e l’illusione del sapere 
apre l’anima all’attacco luciferico. E tutto ciò lo porta alle piú inaudite aberrazioni. 

… Dobbiamo accogliere l’antroposofia non come il professor Caio o il marchese Tizio, ma come un 
Uomo che cerca di elevarsi al di sopra della sua razza, nazione, professione, credo religioso, scientifico e 
politico. E il lavoro interiore non deve essere condotto con lo scopo di rafforzare il proprio sé, ma per 
spogliarlo del suo contenuto egoistico ed elevarlo al reale e universale mondo dello spirito. 

Il lavoro dei gruppi dovrebbe portare a manifestazione il disinteresse personale dei singoli. Purtroppo spes-
so avviene il contrario. La Società è afflitta – e lo diciamo senza ironia – da troppe personalità energiche ed 
eminenti, queste personalità si lamentano talvolta di avere intorno a sé soltanto un contorno di donnette insi-
gnificanti e ignorantelle. Ma poi che cosa avviene? Avviene che un bel giorno qualche personalità emi-
nentissima, non sapendo piú come gonfiare la propria vanità già supernutrita di sapienza antroposofica, co-
mincia a dire in tutta segretezza che essa è la reincarnazione di Ramsete II o di Parsifal, o che s’incontra 
ai Giardini Pubblici con il sempre incarnato Cristiano Rosacroce. E spera naturalmente che il suo diventi 
quanto prima il segreto di Pulcinella. Vediamo cosí che questi eminenti personaggi che affliggono la vita della 
Società, vanno incontro a una ben triste sorte spirituale, mentre le donnette insignificanti e ignorantelle, dopo 
un po’ di tempo, cominciano ad emanare calore e luce. E perché questo miracolo? Perché esse hanno accolto 
l’antroposofia in modo impersonale e disinteressato. Hanno partecipato allo studio de La Filosofia della 
Libertà, non per fare grandi discussioni e mettere in mostra il loro senno filosofico, ma per imparare qualcosa 
che riguarda l’umanità intera. In loro l’antroposofia rivela il suo vero essere: essa dà tutto a chi non richiede 
nulla per sé. Chi invece ruba i tesori dell’antroposofia per arricchire se stesso, diventa interiormente sempre 
piú miserabile e vuoto. 
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…Dopo queste premesse, possiamo passare ad esaminare piú da vicino la Pietra Fondamentale. Abbiamo 
detto ch’essa consiste in un appello sacro, in una chiamata spirituale. Tre volte in essa si leva l’appello: 
«Anima umana!» A chi venga diretto questo appello, è chiaro: all’essere umano. E chi lo muove? Il Mondo 
dello Spirito con le sue Gerarchie.  

Tre volte risuona l’appello: «Anima umana!», e la prima volta esso giunge dalla prima Gerarchia (Serafini, 
Cherubini, Troni), la seconda volta discende dalla seconda Gerarchia (Dominazioni, Virtú, Potestà), la terza 
volta parte dalla terza Gerarchia (Principati, Arcangeli, Angeli). 

Le parole umane possono ridare ben scarsamente l’impressione che può ricevere l’anima quando, piena di 
timore e di reverenza, pensa a questo appello che le giunge dalle piú sublimi altezze spirituali e discende fino a 
lei attraverso il coro di tutte le Gerarchie celesti. Essa per la prima volta, nell’udire questo appello, riceve il 
senso della sua altezza, perché tutti questi Spiriti, che ora le parlano, hanno cooperato al suo essere e al suo 
divenire, e ognuno le dice: 

«Tu appartieni alla nostra comunità. Risali a noi. Noi siamo discesi fino a te, soltanto perché tu 
possa ora risalire fino a noi». 

E in questo parlare degli Spiriti celesti, si fa sentire un diverso tono fondamentale a seconda che si 
tratti della prima, della seconda o della terza Gerarchia. 

La prima Gerarchia dice: «Anima umana, tu eri tra di noi. Risveglia il tuo ricordo!» 
La seconda Gerarchia dice:  «Anima umana, tu eri tra di noi. Rievoca il tuo sentimento!» 
La terza Gerarchia dice: «Anima umana, tu eri tra di noi. Riapri il tuo occhio spirituale!» 
L’appello celeste che cosí viene rivolto all’anima riguarda il completo e complesso essere umano.  
La prima volta l’attenzione dell’anima viene attratta sul fatto ch’essa vive nel corpo. 
 

«Anima umana, tu vivi negli arti corporei…» 
 

La seconda volta le viene mostrato ch’essa può condurre una vita interiore propria, cioè ch’essa è anima. 
 

«Anima umana, tu vivi nel battito del cuore e nel respiro del petto...» 
 

Infine le viene rivelato ch’essa è un essere pensante, cioè che può sviluppare in sé la vita dello spirito. 
 

«Anima umana, tu vivi nella quiete della testa...» 
 

L’essere umano completo si manifesta dunque in una triplicità che è corpo, anima e spirito. Sappiamo che 
la Scienza dello Spirito insiste in modo particolare su questo fatto pieno di significazione. Se all’uomo sfugge 
la conoscenza e la visione della triplicità del suo essere, non può in alcun modo piú afferrare la realtà sua 
propria e la realtà del mondo. Gli oppositori delle Potenze che dirigono la giusta evoluzione umana, agiscono 
appunto nel senso di stroncare dall’uomo una parte del suo essere. Essi provocano una paurosa scissione tra 
gli arti dell’uomo. Arimane distacca l’uomo dall’anima e dallo spirito e vuole ch’egli si creda solo corpo. 
Lucifero separa l’uomo dal corpo e lo vuol far vivere soltanto nell’anima e nello spirito. Lo spirito non si 
può però reggere senza il corpo e cosí, sotto l’influsso di Lucifero, va perduto. Se l’uomo soggiacesse comple-
tamente all’influenza di Arimane, diventerebbe nel corso dell’evoluzione una macchina perfetta, un 
automa cosmico. Se invece si lasciasse sedurre da Lucifero, andrebbe incontro al totale isolamento e 
diventerebbe un eremita cosmico. 

 

   Arimane   Lucifero   
       
   

Corpo  ―――→ │  │  │ 
│  │  │ 

←―――    

  Anima e Spirito 
       

   Distacco    
   L’uomo 

  quale 
   L’uomo  

quale 
 

   automa  
  cosmico 

   eremita 
cosmico 

 

 

Possiamo anche accennare al fatto che la Scienza dello Spirito insegna che vi è pure un terzo oppositore, 
il quale nella tradizione occulta vien detto Sorat e che è il portatore della magia nera. Questo oppositore 
agisce in modo da procurare l’annientamento dell’anima e la conseguente futura congiunzione dello spirito 
con il corpo, nel senso però che prevalga solo l’egoismo. Cosí l’uomo diventa un mago nero cosmico, 
un distruttore cosmico, perché in lui agisce solo la volontà del male. 

Sarebbe assai utile poterci soffermare di piú su questo argomento e mostrare come la dissociazione 
dell’essere umano per opera dei tre oppositori, si manifesti di già nel nostro tempo con un aspetto cosí pauroso 
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    Corpo    Anima     Spirito  
       

      Sorat    
       
        L’uomo quale  

distruttore cosmico 
   

 

da far temere della sorte avvenire dell’umanità. Dobbiamo però limitarci a questi accenni sommari, per non 
perdere di vista il nostro tema principale. Forse essi bastano per far capire la cosmica importanza del fatto che 
l’uomo si riconosca quale corpo, anima e spirito e che non lasci cadere dal suo essere alcuno dei tre arti costi-
tutivi. Avendo appunto di mira l’importanza apocalittica (perché riguarda veramente l’ultimo fine del-
l’umanità) della conservazione intatta di corpo, anima e spirito, la scienza antroposofica dello spirito si basa 
tutta sulla conoscenza della tricotomia umana. Nella Pietra Fondamentale, che ora stiamo esaminando, 
questa conoscenza tuona incontro all’anima umana da tutto il mondo spirituale, da tutte le Potenze gerarchiche 
che guidano l’evoluzione e cooperano al destino dell’uomo. Ed è comprensibile che sia cosí, per quanto il lin-
guaggio umano sia poco adatto ad esprimere queste verità. Diciamo dunque con questa limitazione di significa-
to, che è comprensibile che sia cosí, perché gli Esseri che hanno creato e guidato l’uomo, guardano ora a lui 
con una certa ansia e preoccupazione. Questi Esseri sublimi hanno permesso che nel grande piano della crea-
zione umana da loro elaborato intervenissero anche gli oppositori, perché attraverso la loro azione disturbatri-

ce l’uomo potesse diventare un essere libero. 
Le Potenze spirituali hanno dato all’uomo il 

corpo, l’anima e lo spirito. Perché l’uomo è un 
essere libero? Perché può respingere da sé l’uno 
o l’altro di questi tre arti. E perché può operare 
questo respingimento? Perché nel corso dell’evo-
luzione sono intervenuti gli oppositori ed hanno 
effettuato la separazione tra corpo, anima e spirito. 

L’uomo è ora al bivio. Egli è libero di seguire 
le due strade che gli stanno dinanzi. Una gli viene 
indicata dalle Potenze che lo hanno creato. Que-
sta lo porta a ricongiungere per libero atto di vo-
lontà le parti del suo essere e ritornare in seno al-
le Gerarchie come spirito libero. L’azione crea-
trice degli Esseri divino-spirituali trova cosí il 
suo coronamento. L’uomo, divenuto libero, ripa-
ra con forze proprie al male che è venuto al 
mondo in seguito all’azione perturbatrice degli 
oppositori. 

Per l’altra strada viene spinto dagli esseri che 
si oppongono al piano divino e che provocano la 
frantumazione dell’entità umana: Lucifero, Ari-
mane e Sorat. L’uomo può essere tratto in in-
ganno da questi seduttori e credere che può rea-
lizzare la libera pienezza del suo essere soltanto 
rinunciando a una parte di se stesso. Questa è una 
illusione mortale. Se l’uomo non sa vincerla, 
l’opera degli Spiriti che lo hanno creato viene 
annientata. Da ciò deriva il senso di ansia e di 
preoccupazione che c’è nei mondi spirituali, 
quando gli Esseri sublimi delle Gerarchie celesti 
guardano all’uomo. 

 
 

Tramite l’Arcangelo Michele, le anime s’elevano 
fino al Cristo   da un codice miniato del XII secolo, 
The British Library, Londra 



 

  18 
 

L’intera evoluzione dipende dall’atteggiamento che l’uomo prende di fronte a se stesso. Se riconosce la 
triplice articolazione del suo essere come corpo, anima e spirito, è già sulla via dell’ascesa. Se invece ripudia 
una parte di se stesso, cade nell’abisso degli oppositori e rende inutile l’opera creatrice divina. 

Ora comprendiamo il pieno significato del fatto che nella Pietra Fondamentale si leva il possente richiamo 
rivolto all’anima umana dalle Gerarchie spirituali: 

 
 

«Uomo, riconosci te stesso  
come Corpo, Anima e Spirito». 

 

Non si può comprendere a tutta prima la somma importanza di questo fatto, perché poche idee reali ha sa-
puto farsi finora l’uomo sul suo corpo e sullo spazio. L’uomo considera il suo corpo come un ente molto 
ristretto e limitato. Egli è solito anzi a contrapporre il suo pensiero che spazia dovunque, al suo corpo che 
occupa una limitatissima porzione di spazio. Cerchiamo perciò, con le nostre presenti considerazioni, di 
vincere tali concetti limitativi della nostra entità fisica e di uscire per modo di dire dalla pelle del nostro corpo. 

Come ci accorgiamo dell’esistenza di un albero che sta a dieci passi da noi? Con gli occhi naturalmente, 
con l’organo corporeo della vista. Come siamo colpiti dal fragore di un tuono che si è prodotto nelle nubi 
temporalesche a mille metri da noi? Con gli orecchi, l’organo corporeo dell’udito. Da ciò si vede che il corpo 
porta alla nostra coscienza per mezzo delle percezioni cose e fatti che avvengono e che esistono molto 
lontano da noi. Possiamo dunque dire in un certo senso che i limiti del corpo si estendono fin là dove giunge 
la nostra percezione. Questo pensiero ci fa fare un balzo fuori di noi stessi di proporzioni illimitate, perché 
l’occhio giunge fino alle stelle. Il pensiero non giunge cosí lontano. Per un cieco le stelle non esistono. La 
scienza parla ora di radiazioni cosmiche che giungono dall’infinito e che possono influenzare i processi del 
nostro corpo. Il corpo è dunque in relazione con tutto l’universo, il corpo è un’entità cosmica. 

Queste considerazioni superficiali ci permettono di avvicinarci ai concetti che sul corpo fisico ci dà la 
Scienza dello Spirito. Questi concetti ci conducono alla seguente immagine. In origine, quando gli Esseri 
sublimi del grado inferiore della Prima Gerarchia, sacrificando la loro stessa sostanza, ne posero il primo 
fondamento, il corpo si estendeva fino a riempire tutto lo spazio cosmico occupato da Saturno. Corpo e 
Pianeta costituivano allora una sola unità, di cui il grande cerchio dello Zodiaco segnava i limiti apparenti, 
come oggi la pelle segna i limiti apparenti del nostro attuale corpo fisico. Quei limiti erano apparenti, perché 
le 12 costellazioni dello Zodiaco erano come 12 organi sensori del corpo umano originario e guardavano 
in tutta l’immisurabile vastità dello spazio stellare. Perciò il corpo umano originario, quale esisteva su 
Saturno, percepiva e sapeva tutto ciò che avveniva nell’intero universo stellare. La sua coscienza era una 
onniscienza, la sua esistenza era onnicosmica. Poi durante il corso dell’evoluzione, sulle successive tappe 
di Sole, Luna e Terra, l’entità corporea umana andò sempre piú restringendosi fino a ridursi a quei minimi 
termini che oggi conosciamo. Eppure anche oggi noi possiamo dire con piena ragione: il microcosmo è 
come il macrocosmo. O, in altre parole, ma di uguale significato: il corpo e lo spazio sono la stessa cosa. 

Questa è una verità che conoscono molto bene i morti che si trovano nelle regioni piú alte del mondo dello 
spirito. Essi difatti, guardando nello spazio circostante, vedono il corpo umano grande come tutto il cosmo. 
Vedono invero la stessa realtà che vediamo noi quando contempliamo il firmamento stellato, solo la vedono 
con altri occhi. Noi pure in realtà, come uomini terrestri, quando osserviamo il nostro ambiente fisico costituito 
da minerali, piante e animali, non vediamo null’altro che frammenti distaccati del nostro corpo. La Scienza 
dello Spirito ci dà un chiarissimo concetto di tale fatto. Piú difficile è naturalmente arrivare all’idea che anche 
ciò che sta oltre lo Zodiaco è ancora corpo dell’uomo. Non possiamo discendere nel nostro corpo con la co-
scienza, perché questa abbraccia soltanto una piccola parte del nostro essere e lascia fuori l’anima e il corpo. 
Ma se ciò fosse possibile, il corpo fisico stesso ci testimonierebbe della sua esistenza onnicosmica, onnistellare. 
Il Dottore accenna al fatto che coloro i quali possono ancora immergersi in via anormale nella coscienza di 
trance profonda, che è la coscienza del minerale e del corpo, sanno descrivere i movimenti delle stelle. 

Il corpo vive dunque la sua esistenza nel cosmo intiero, nel mare dello spirito che comprende tutto ciò che 
esiste. Questa è la verità che insegnano all’uomo gli Spiriti sublimi della Prima Gerarchia, perché sono essi 
appunto coloro che hanno dato all’uomo il corpo e ne conoscono i segreti. 

 
 

«Anima umana, 
tu vivi negli arti corporei, 

che per il mondo dello spazio ti portano 
nel mare dell’esistenza spirituale». 

 

Bisogna dare massimo rilievo alla frase “il mondo dello spazio”, perché essa può servire a darci un barlume 
di pensiero di quello che è veramente la totalità onnicomprensiva dell’esistenza spirituale. 

 

Fortunato Pavisi (1.) 
 Selezione da due conferenze tenute a Trieste il 26 e il 31 gennaio 1948 
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Leggende 
 

Era la dolce primavera, era il santo Venerdì della Passione, quando Parsifal, smontato da cavallo, chiuso 
nella sua armatura, bruna come un saio di pellegrino, si arrestò davanti alla porta del castello. Venne a in-
contrarlo Gurnemanz e súbito lo riconobbe, e tutto s’illuminò nel bianco volto, vedendo ch’egli recava la sa-
cra lancia. Già da tempo era giunta notizia della disfatta di Klingsor e della disparizione del magico regno; 
ora, con Parsifal, tornava ai cavalieri la benedizione di Cristo. Ora il Graal, alzatosi dalle mani dell’eroe puro, 
avrebbe riacquistato il mirifico potere. Attorno al sopraggiunto parevano inchinarsi le fronde, ridere i fiori 
del prato, e fare allegrezza gli uccelli. 

«Benedetto, tu che vieni – disse Gurnemanz. – Io m’ingannai una volta vedendoti confuso, e come 
insensibile, davanti alla sacra mensa. E gravemente errai, cacciandoti dal castello… Da allora, qui, tutto si è 
fatto piú triste. Il Graal non è stato tolto piú dalla sua custodia, poiché Amfortas spera di affrettare cosí la 
propria morte. E il pio Titurel è morto pur ieri, consumato dagli anni e dal dolore di non veder piú la 
coppa santa. Vieni, i cavalieri aspettano, in affanno e speranza, colui che li affrancherà dal male… Ma 
prima riposati un poco, e alleggerisci la persona dal peso delle armi. 

Parsifal si sedette su un rialzo erboso e, aiutato da Gurnemanz, si liberò dalla corazza, dall’elmo e dagli 
schinieri. Or, mentre il vecchio con l’acqua del ruscello gli tergeva dalla polvere la fronte e i bei capelli 
d’oro, egli sentí che qualche cosa di fresco e di morbido gli accarezzava i piedi. Abbassò gli occhi, e scorse 
Kundri, la povera creatura randagia, che, prona per terra, coi lunghi capelli disciolti gli asciugava i piedi 
dopo averglieli lavati con le erbe rugiadose. 

«Oh Kundri, poveretta! Sei buona, e io ti ringrazio». 
La mano dell’eroe sfiorò con una carezza di pietà la testa arruffata della donna selvaggia.  
«Tu, Gurnemanz, prima che saliamo al castello, benedícimi e battezza costei che anela di credere nel 

Cristo…» 
Poco dopo, la grande sala li accolse. Già i cavalieri erano attorno alla mensa, poiché in quell’ora appunto si 

doveva celebrare il sacro rito per l’anima del morto Titurel. La bara che chiudeva la salma era stata depo-
sta in un canto, avvolta di bruni veli, e il lettuccio di Amfortas era stato appressato al tabernacolo del Graal. 
Amfortas si drizzava a fatica, e già tendeva le mani al calice, quando con un grido si lasciò ricader giú. 

«No, no, non piú! Io voglio, io voglio morire. Se il Graal mi si mostrerà ancora, per troppo tempo io do-
vrò vedere il sole. Abbiate pietà, accelerate la mia fine, colpitemi con le vostre lance, affinché io sia guar i-
to nella pace della morte. Qui, colpitemi qui, o cavalieri, e rendetemi puro, rendetemi degno!» 

Con gesti folli Amfortas si era strappato le vesti e le bende, e mostrava la piaga sanguinante. 
Allora Parsifal si avanzò verso di lui, reggendo la sacra lancia che mandava rossi barbagli dalla punta, 

e, con una voce cosí pura e soave e sicura che pareva venire dal cielo, disse: 
«Oh re Amfortas, soltanto questa lancia che aprí la piaga potrà sanare la piaga». 
Ciò detto, sfiorò il fianco di Amfortas con la punta sanguigna: e la ferita 

fu subito richiusa. 
Amfortas scoppiò in un gran pianto di gioia, mentre tutti cade-

vano in ginocchio attorno alla mensa. Su tutti, Parsifal si ergeva 
come un angelo di Dio. 

«Oh cavalieri – egli disse; e la sua voce era solenne come 
se venisse dal Cielo – oh cavalieri, io rendo a voi la sacra lan-
cia. Il peccatore è stato per essa assolto. Il Graal è riconsacrato. 
Apriamo il tabernacolo ed esultiamo. 

Prese nelle sue mani la coppa e la sollevò verso il cielo, 
chinando devotamente il capo in preghiera. 

Tutta la sala fu inondata da un rosso bagliore, come di sole 
che cali a occidente fra i monti. 

Allora si udí nel silenzio un lieve fruscío d’ali che scendevano 
dall’alto. La bianca colomba, messaggera di Cristo, si posò sull’orlo del 
calice; con un largo batter d’ala stette sospesa un attimo sul capo di Parsifal, poi dileguò verso l’alto.  

Cosí Parsifal fu incoronato re del Graal. 
 

 Diego Valeri 
 

Da Le leggende del Graal  narrate da Diego Valeri, UTET, Torino 1957. 
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Quando l’illusorio fondamento possa essere lasciato, sia pure per brevi momenti, perché comunque, per il 
meditare essenziale o per il superamento del dolore, sorge una forma trasparente del volere, qualcosa come 
una sorta di coraggio incorporeo, allora si comincia a intravedere un altro fondamento, quello originario. E si 
sa che occorre volerlo: il trarsi da esso è fluire di volontà pura, decisione che deve di continuo rinnovellarsi per 
essere vera. In realtà non si è stati mai staccati da esso, ma se ne era smarrita la coscienza: la riconquista di 
questa è l’atto del volere. 

La quiete del fondamento si dà quando sia stata assolutamente voluta oltre ogni dissipazione egoica, e poi 
ogni volta di nuovo ricercata, riconosciuta, attuata, ma non per sé, bensí in quanto clima inalienabile alla co-
noscenza. Ritenere che possa essere fine a se stessa, cercata per essere “sentita” o goduta – che non po-
trebbe mai darsi – è errore. Essa è l’immobile base, scaturigine di ogni movimento: il congiungersi con essa, 
l’attingere la sua immobilità che non è l’immobilità concepibile con il pensiero condizionato dai sensi, è la 
possibilità di un operare strenuo, impetuoso anche se calmo, deciso sino alle basi della vita: tale da assume-
re la condizione radicale del vivere, ossia di quel processo per il quale è inevitabile la morte. 

Il fondamento che è la “Quiete delle Gerarchie”, per il discepolo di Chartres è il volersi nell’essenza. Ma è 
il momento della libertà che si attua in quanto si cessa di essere condizionati dal fondamento fornito dalla na-
tura: momento analogo a quello in cui, nella metafisica buddhista, il Bodhisattva ascende a un “altro piano”, 
grazie alla “rivoluzione del supporto”, âsraya parâvrtti(1) Tolto il supporto che è necessità, condizione, sorge 
il fondamento; ma sarà evidente che, mentre per le Gerarchie l’operare secondo il fondamento è spontaneità, 
per l’uomo non può essere che autodeterminazione di contro al proprio esistere e volitiva risoluzione dei “mo-
di” del proprio essere(2). L’uomo deve fare qualcosa oltre ciò che è, destando in sé un volere piú possente di 
quello onde è legato alla forma del suo esistere, ossia alla necessità della vita cui è inevitabile la morte. La 
quale ha diversi modi di presentarsi già durante la vita. 

Ma la contemplazione della “Quiete delle Gerarchie” in sostanza sollecita il fondamento, epperò il riposo 
nel fondamento, non perché abbia il potere di attuare ciò che è contemplato come una possibilità, ma in quanto 
il carattere sovrasensibile del suo contenuto, meditativamente percepito, dà per qualche momento 
l’indipendenza dal supporto. Occorre distinguere la realizzazione di quel “grado” dalla contemplazione di esso 
che, come momento superiore del pensiero, dà un senso della indipendenza dal supporto: indipendenza che 
non è certo per l’ego ma per l’estinzione dell’ego e delle sue velleità. È l’iniziale esperienza del vuoto. Della 
cui natura si hanno imagini precise e avvincenti in quelle forme della Tradizione che riflettono l’esigenza del 
“vuoto” come di un elemento di risoluzione o rivoluzione, come di un principio di rinnovamento, richiesto 
dalle condizioni del kaliyuga: imagini che sono senz’altro efficaci a intendere il senso del vuoto, ma che per 
l’attuale ricercatore possono essere semplicemente motivi di meditazione lungo la ricerca: non potrebbero 
costituire “oggetto” della ricerca stessa. Comportarsi come se fossero oggetto della ricerca sarebbe cadere 
ancora una volta in un “realismo metafisico” e impedirsi di attuare il loro senso ultimo: errore di pensiero, 
ossia mancanza di coscienza del processo ideativo capace di ideare il vuoto: processo, perciò, che non è il 
vuoto, ma, in quanto consapevole di ciò, vero principio per l’esperienza del vuoto. 

Occorre dire che l’atto del pensiero-libero-dai-sensi è possibile in quanto l’essenziale vuoto dell’anima 
sia già in qualche modo sollecitato dietro lo schermo della coscienza. Ed è lo spirito. La possibilità di 
estinguere lo stesso pensiero-libero-dai-sensi potrà essere la prima esperienza cosciente del vuoto. 

Quando si parla del fondamento metafisico, del fondamento onde si trae la “Quiete delle Gerarchie”, in 
sostanza si vuole sempre alludere a un’essenza in cui ha inizio la realtà del mondo: quella concepibile 
soltanto a condizione di estinguere la forma esteriore e il suo spazio, e il tempo che necessita al suo 
divenire nell’esperienza sensibile, e la percezione stessa del sensibile, e ancora il mondo degli impulsi e 
dei sentimenti ed infine dei pensieri che a tale estinzione hanno operato. Estinzione che può essere co-
nosciuta mediante pensiero puro, quando ancora non sia possibile realizzarla come un grado superiore 
della coscienza: quello che si consegue per virtú della Iniziazione o della cessazione della vita fisica. 

Ma una simile essenza è il “vuoto”: al quale si allude nei testi tradizionali, con imagini tecnicamente 
precise e ricche di contenuto poetico, che hanno il potere di destare nell’anima del meditante qualche au-
tentico orientamento, a condizione che egli sia ben cosciente da intendere che talune risonanze di quelle 
imagini non sono l’inizio del “vuoto” ma un moto del “pensiero puro”, o del pensiero per qualche attimo 
svincolantesi grazie al contenuto meditativo, e che quindi l’operazione andrebbe continuata in quel moto 
interiore imaginativo, o pensiero vivente. 

Secondo il Kularnava-tantra, il vuoto è piú che un “non-essere”. Insostanziale e informale, esso è causa di 
ogni forma: fondamento metafisico dell’essere, sunya è di essenza adamantina: perciò viene chiamato vajra. 
La equivalenza Atman-brahman delle Upanishad riaffiora come visione di una identità del principio indi-
viduale con il principio cosmico, nello stato essenziale del vuoto che, peraltro, come unità trascendente 
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dell’essere, ricorda il Brahman del Vedanta. Es-
sendo dunque il vuoto l’essenza della natura e de-
gli enti, il vajrayana implica la possibilità di una 
esperienza folgorante, annientatrice delle forme il-
lusorie attraverso le quali la natura afferra l’uomo 
interiore: che può liberarsi proprio grazie all’espe-
rienza assoluta e svincolante di ciò che lo vincola. 

La via dello Yoga tantrico che comporta una 
liberazione non evadente dal mondo ma compien-
tesi nel tessuto stesso dell’esistenza, là dove la po-
tenza originaria assume la veste dell’apparire, rap-
presenta una direzione “nuova” e in qualche modo 
anti-tradizionale nel vasto quadro delle correnti 
esoteriche, di tipo intellettuale o mistico o prag-
matico, comunque soteriologico, dell’Induismo. 
Diverse somiglianze con tale via presenterà lo Zen, 
per la sua possibilità di evocare la presenza del 
principio originario nelle varie forme dell’agire: il 
non-agire, proprio al vuoto, in quell’apparente agi-
re che il mondo richiede. Ma è importante osser-
vare come tali possibilità di ritrovare dall’interno 
delle tradizioni e dei sistemi un rapporto dinami-
co con il mondo si affaccino nell’èra che segna la 
fine del mondo antico: nell’èra in cui qualcosa 
sembra mutato nell’“aura” della Terra. È l’alba 

dell’esperienza individualistica, della quale varie saranno le forme: quella naturalistica e fisica, quella 
razionalistica e filosofica, quella esoterica. In Oriente, il Buddhismo mahayanico, il Tantrismo, lo Zen, 
il Vedanta e, nei tempi piú recenti, la “via” di Ramakrishna che passerà poi per l’esperienza “moderna” 
di Vivekananda e avrà un coronamento nell’opera organica e luminosa di Shri Aurobindo – certamente 
non legata alla tradizione – possono esser veduti come espressione di un principio eterno che rinasce 
con senso nuovo in un mondo il cui splendore metafisico è consunto: e tale senso è la formazione 
dell’autocoscienza, ancora non come “sintesi” ma come costruzione dei termini ond’essa si trarrà. Pari-
menti nel mondo occidentale, la via del Graal, la Scuola di Chartres, la vocazione dei “Fedeli d’Amore”, 
la missione dei Templari, la via ermetico-alchemica, allato alla evoluzione del pensiero convergente 
verso la filosofia dell’“Io”, cooperano alla formazione interiore del tipo umano che affronterà l’espe-
rienza materialistica: tale formazione, operando metafisicamente attraverso i centri superiori della coscien-
za, prepara lo strumento intellettuale della libertà. Libertà possibile: come negazione di sé o come affer-
mazione: comunque, possibilità positiva di un tipo interiore che reca già in sé, sotto forma di principî 
dell’autocoscienza, quei conseguimenti che sono l’oggetto dello Zen, del Vajrayana e del Tantrismo. La 
nozione della reincarnazione e del karma dovrebbe poter suggerire all’indagatore l’idea secondo la quale 
sia concepibile il ripresentarsi del tema iniziatico in un ulteriore tipo umano in ordine al grado conseguito, 
epperò come capacità di un’esperienza terrestre radicale, pertinente al senso conclusivo del kaliyuga. 

In effetto nell’epoca delle “rivelazioni” originarie – che piú tardi si rifletteranno nella sruti – l’uomo 
ancora non percepisce l’“Io”: la sua relazione con il sensibile viene suscitata da potenze trascendenti e, in 
epoche successive, da guide o asceti, indi per via di un insegnamento in cui l’originaria comunione con 
il sovrasensibile, ormai affidata alla memoria, smrti, verrà espressa per mezzo di testi, che l’uomo do-
vrà studiare, recitare e meditare. In sostanza l’“Io” va sempre piú assumendo su sé la relazione con 
l’essere, con il mondo, in origine affidata a Dei e a “Maestri”: è la coscienza individuale alla cui nascita 
coopererà lo sforzo di tutte le scuole e di tutte le correnti, sino a che sarà l’evento dell’autocoscienza in 
Occidente: per cui, chi contemplasse con ampio sguardo, potrebbe vedere la preparazione della moderna 
individualità non soltanto come un processo che si inizia con la filosofia greca ma che si elabora pari-
menti in Asia e in particolare con la speculazione indiana. 

 

Massimo Scaligero (2.) 
 

da:  East and West, anno 1960 pagg. 249-257, in inglese; e da Vie della Tradizione, anno III, Vol. III, N. 11, in italiano. 
 

 
 

(1) G. Tucci, Ratnākara Shanti on âsraya parâvrtti, in «Asiatica», 1954, pag. 765 e segg. 
(2) H. Fritsche, Il primogenito. Una immagine dell’Uomo, Bompiani, Milano 1946, pag. 296 e segg. 
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 Vengo spesso accusata in famiglia e sul posto di lavoro di fare le cose meccanicamente, 
di essere distratta, non partecipe, di non interessarmi alla vita degli altri né a quello che la cro-
naca ci costringe a sapere ogni giorno. Essendo una seguace, anche se iniziale, della Scienza 
dello Spirito, mi domando in che modo debba essere considerata questa mia tendenza ad e-
straniarmi dalla realtà di tutti i giorni. 
 

Alda Materozzoli  
 

Proprio perché siamo discepoli della Scienza dello Spirito è importante essere partecipi di 
quanto accade nella quotidianità ed essere all’interno degli eventi del mondo che ci circonda. Se ci 
rendiamo conto che il nostro modo di agire è distratto, automatico, che “facciamo le cose meccani-
camente”, è necessario potenziare la nostra capacità di percezione. Oltre a compiere con regolarità e 
impegno i cinque esercizi fondamentali, possiamo esercitarci rivolgendo un’attenzione intensificata 
agli oggetti ordinari che normalmente il nostro occhio sfiora senza vedere: soffermiamoci a guardarli, 
a distinguerli uno dall’altro, come se li vedessimo per la prima volta. Si tratta di un esercizio sempli-
ce ma efficace, che rafforza la nostra volontà. Ci accorgeremo che questo nostro visualizzare con 
interesse oggetti apparentemente banali e insignificanti, ci aiuterà ad essere dèsti nelle situazioni piú 
diverse della nostra vita, contribuendo altresí a un armonico sviluppo delle nostre facoltà interiori, 
tale da permetterci anche di condurre una sana vita di relazione. 

 
 …Ho iniziato già da piú di un anno a fare gli esercizi, soprattutto quello della medita-
zione e quello della concentrazione. Non ho molto tempo durante la giornata, ma credevo di 
aver trovato un sistema. Siccome abito piuttosto lontano dal posto di lavoro, passo diverso 
tempo in macchina. Mentre guidavo, prima indirizzavo i miei pensieri solo a cose pratiche o di 
fantasia. Ma un giorno ho deciso di provare a fare una vera concentrazione. Credo che pensare 
con intensità a una matita, a un cucchiaino, oppure ai conti della spesa dovrebbe essere la 
stessa cosa, e in più ho pensato che mi trovavo un esercizio fatto. Infatti non vedo differenza 
tra i pensieri normali e quelli della concentrazione. Però, dopo aver iniziato questo esperi-
mento, ho già avuto tre incidenti. Vorrei sapere se c’è qualcosa di sbagliato in questa mia de-
cisione, o se quello che mi è successo è karmico e mi sarebbe comunque capitato. 

 
Lidia Groppi  

 
Ogni cosa deve avere i suoi giusti tempi e gli appositi spazi. In macchina ci si deve concen-

trare, è vero, ma sulla guida. 
 
 Potete venirmi incontro a lenire una delle mie ossessioni circa il messaggio di Steiner? 
Siccome sento di avere paura quando si parla di Lucifero e Arimane, perché li identifico nel 
diavolo cattivo, vorrei invece uno spunto in cui possa vedere quale ruolo positivo evolutivo 
hanno queste due forze per l’uomo e quando invece non lo hanno. L’Io, come può governare 
queste forze senza necessariamente fare un lavoro iniziatico? Quali sono le forze che io come  

 

  
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Pietro posso riconoscere come forze dell’amore, cristiche? All’inizio, per esempio quando si 
ama un genitore, una sorella, una donna, un amico, si tratta di forze di amore autentico o di 
forze necessarie per poi avvicinarci all’amore universale? 

Pietro di Roma 
 

 Le ossessioni si allontanano da noi se ci rinforziamo interiormente. E per farlo, occorre frequentare gli 
esercizi spirituali con regolarità, cosí come la preghiera. Un’altra cosa importante è il colloquio con il no-
stro Angelo. Egli è realmente il nostro custode e protettore. Dove non arriviamo con le nostre forze, pos-
siamo chiedere aiuto a lui. Lo troviamo accanto a noi, sempre soccorrevole, se stabiliamo con la sua enti-
tà un rapporto regolare e continuo. Dice Rudolf Steiner che coltivare il rapporto con il nostro Angelo ci 
permette di ricevere aiuti e sviluppare forze come raramente da soli riusciremmo a fare. Quanto alle enti-
tà demoniache, esse non possono nulla se siamo “puliti”. Il nostro lavoro è dunque di ripulire la nostra 
interiorità, evitando di lasciarci andare a trasgressioni di qualsiasi genere. È vero che il ruolo degli Osta-
colatori ha la sua parte positiva nell’evoluzione dell’uomo, rendendoci continuamente vigili nel con-
trollo delle nostre azioni e vittoriosi su quelle che vengono definite “tentazioni”, ma è altrettanto vero 
che non dobbiamo abbassare la guardia nei loro confronti pensando che comunque è il Divino che li ha 
predisposti per noi, e quindi saprà bene Lui guardarcene! È esclusivo nostro compito superare le difficoltà 
che ci vengono incontro per mezzo loro, considerando sempre che tali difficoltà sono commisurate alle no-
stre forze, e mai possono eccedere la nostra effettiva capacità di positiva reazione ad esse. Anche chi non 
compie un lavoro iniziatico può avere ragione dei trabocchetti messi in atto dalle entità ostacolatrici, pur-
ché abbia una sana coscienza e una “buona volontà” di operare per il Bene. In merito all’amore, esso è lo 
scopo della nostra venuta sulla Terra, la finalità stessa della nostra esistenza. L’amore per un genitore, una 
sorella, una donna, un amico, l’amore per il nostro prossimo, è l’inizio della scoperta dell’Amore vero, 
quello che si accenderà in noi per il Logos, che sarà tutt’uno con il Cristo, cosí che possiamo dire con 
San Paolo: «Non io ma il Cristo in me». E questo rappresenterà la sconfitta, nella nostra interiorità ma 
anche tutt’intorno a noi, delle forze luciferiche, ahrimaniche e asuriche, che nulla potranno contro la pura 
luce adamantina che avremo acceso nel nostro cuore.  
 
 Ho trovato molto interessante nel vostro numero di Gennaio 2002 la lettera scritta da 
Romolo Benvenuti, il quale ha presentato interessanti osservazioni. Quello che volevo chiedere 
era appunto se voi poteste pubblicare nella vostra rivista con oggettiva esattezza i famosi esercizi. 
Non solo per me, ma credo che possa essere importante per molti, in modo da evitare confusioni. 
Eventualmente confrontando anche i diversi punti di vista sugli esercizi, dandone però delle 
spiegazioni piú approfondite sulle varie scelte. Forse quello che chiedo è un po’ troppo, ma avre-
te capito che il mio è amore della conoscenza, è ammirazione per il confronto, il quale credo sia 
sempre un momento di crescita. 

Angelo Prinzo 
 

 La medesima richiesta ci è giunta da altri lettori. Rimandiamo gli interessati, in particolare coloro che 
seguono la nostra rivista su Internet, ai numeri arretrati, dal dicembre 1998 al giugno 1999. La sollecita-
zione ci ha inoltre spinto a pubblicare un approfondimento degli esercizi, donatoci da Massimo Scaligero, 
che abbiamo inserito nelle pagine centrali del presente numero, che potranno eventualmente essere 
stampate e conservate. 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Se impariamo a sentire ciò che si esprime nei Vangeli, se ci lasceremo stimolare dai sen-
timenti che essi suscitano in noi, troveremo la via verso il mistero del Golgota. Chi s’innalza 
al sentimento e alla comprensione dei Vangeli mediante la Scienza dello Spirito, giungerà 
gradualmente a scorgere che essi non pretendono affatto di essere documenti storici, bensí 
dei testi che si effondono nei nostri cuori. Se essi effondono in noi i loro impulsi, le anime 
vengono afferrate (anche senza documenti storici) da quello che sentono e provano contem-
plando il mistero del Golgota: cioè dalla visione di quanto fossero decadute la scienza uma-
na, la comprensione umana nei confronti della vera entità dell’uomo, quell’entità umana ve-
ra che fu insultata e crocifissa invece che riconosciuta e venerata come il più alto degli ideali. 
Da questo sentimento scaturirà allora la massima forza che permetterà all’uomo di sollevarsi 
fino all’ideale che risplende dal Golgota, a quell’ideale che illumina tutti coloro che sono di-
sposti a sentirlo, a percepirlo. Gli uomini comprenderanno veramente che la Terra è connes-
sa coi mondi spirituali solo se avranno compreso che la realtà spirituale, cioè il Cristo, è vis-
suta come entità cosmica nel corpo di Gesù di Nazareth; se avranno compreso che tutte le 
altre guide dell’umanità vissute sulla Terra erano state inviate dal Cristo come suoi precur-
sori, a preparargli la via perché egli potesse essere compreso e riconosciuto. Certo, al mo-
mento in cui si compí il mistero del Golgota tutta quella preparazione non serví a molto, dato 
che nell’ora decisiva tutti vennero meno. Tuttavia si realizzerà sempre più l’ora in cui un 
numero crescente di uomini comprenderà non solo il mistero del Golgota, ma anche gli altri 
eventi raggruppati intorno ad esso, mediante i quali il mistero del Golgota potrà venir com-
preso sempre meglio. 

…Un giorno, in avvenire, tutte le religioni del mondo, comprendendo rettamente se stesse, 
collaboreranno a poco a poco per giungere alla comprensione del mistero del Golgota, ren-
dendone accessibile l’impulso a tutta l’umanità. 

Si potrà pervenire un giorno alla comprensione del nucleo di sapienza e di verità di tutte 
le religioni, soltanto quando si sarà riconosciuto che parlando del Cristo Gesú non si enun-
cia una confessione religiosa particolare, egoistica, ma un fatto storico dell’evoluzione umana 
che ogni confessione religiosa può riconoscere in eguale misura. E la misura in cui ancora ci 
si oppone alla vera Scienza dello Spirito equivale alla misura in cui ancora ci si oppone alla 
vera comprensione del mistero del Golgota. D’altra parte, la vera comprensione per la Scien-
za dello Spirito è quella della comprensione per il mistero del Golgota. Quindi il cristiano che 
abbia accolto la Scienza dello Spirito potrà intendersi veramente con gli uomini di tutto il 
mondo. 

Rudolf Steiner 

Da: R. Steiner, Il Vangelo di Marco, Editrice Antroposofica, Milano 1980 

Romolo Benvenuti        «Golgota» 
 


